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Anche quest’anno contempliamo, sempre con 
cuore pieno di stupore e di commozione, il 
mistero della passione e della resurrezione di 
Gesù. È una vicenda che tocca profondamen-
te il nostro animo, lo fa vibrare e fa nascere in 
noi tanti buoni e santi propositi che, se portati 
a compimento, convertirebbero veramente la 
nostra vita. Ogni stazione della via crucis, ce-
lebrata durante la Quaresima, è diventata una 
tappa per riscoprire l’umanità di Dio: nei gior-
ni della passione è compendiata e portata al 
massimo livello di espressione la verità del-
l’Incarnazione. È proprio ora che riusciamo a 
comprendere con più chiarezza che il Figlio, 
facendosi uomo, ha preso tutto di noi, si è 
svuotato al punto tale da assumere la nostra 
debolezza e la nostra morte. O ammirabile 
pazienza di Dio di fronte alla quale poco do-
vremmo dire e tanto dovremmo fare! 

Ma abbiamo contemplato, come tutti gli anni, 
anche il mistero della nostra umanità. Un’u-
manità tante volte fragile, ferita, segnata dal 
male e incline al tradimento, che svende la 
propria libertà interiore per pochi denari ma 
disposta a muoversi per cercare Dio e pronta 
a rialzarsi dopo ogni caduta. Tutti i protagoni-
sti della Pasqua, uno dopo l’altro, sfilano da-
vanti alla loro debolezza: i discepoli abbando-
nano il Maestro, Giuda lo tradisce, Pietro ad-
dirittura lo rinnega e poi si pente. Nessuno 
può sfuggire a questa legge della vita: le no-
stre lentezze, i nostri rinnegamenti, la nostra 

poca fedeltà… tutto fa parte del cammino ver-
so la Pasqua. La nostra è un’umanità provoca-
ta dal peccato ma profondamente radicata 
nella speranza della resurrezione, che riunisce 
le pecore disperse dopo lo scandalo della cro-
ce per renderle unico gregge. 

In Gesù, uomo perfetto nella sua umanità 
perché reso così dalla sofferenza condivisa 
con noi, leggiamo il racconto di quello che an-
che noi siamo, niente di più, niente di meno. 
Ma nella sua vicenda, specialmente negli ulti-
mi momenti della sua storia terrena, possia-
mo scoprire il progetto di quello che vorrem-
mo e dovremmo essere: uomini e donne libe-
ri, capaci di accogliere la sofferenza e la morte 
come passaggi verso una vita rinnovata dalla 

 
     

Don Giovanni D’Arienzo 

EDITORIALE 

CONCEDICI PACE! 
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grazia che in questi giorni pasquali ci viene 
partecipata. La passione di Gesù ci insegna ad 
essere più umani, più solidali con quelli che 
più di noi vivono quotidianamente la loro pas-
sione. 

È questa la vera grande conquista di ogni Pa-
squa: abbandonare i panni dell’uomo vecchio 
per rivestirci del nuovo. Significa riscoprire il 
nostro battesimo e ringraziare il Padre per a-
verci resi suoi figli nel Figlio che questa sera 
abbiamo accompagnato in questa via doloro-
sa. Rivedere la nostra immagine di Dio è il 
punto massimo della conversione. C’è ancora 
posto nella nostra vita per la trasformazione 
del cuore: basta guardare a Lui e lasciarci 

guardare da Lui, mettendo da parte le nostre 
parole per accogliere il suo silenzio che ci par-
la e ci interpella ad essere discepoli migliori. 
Sarà vera Pasqua quando ci convinceremo 
che è Lui il centro, non noi. Lasciamogli spa-
zio, ascoltiamo quello che ha da dirci, parteci-
piamo ai sacramenti, mettiamoci a disposizio-
ne del prossimo evitando sentimentalismi e 
protagonisti e il Signore ci assicurerà la salvez-
za e la pace di cui abbiamo ancora tanto biso-
gno. 

Tanti auguri per una Pasqua di pace! 

Don Giovanni 
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Anche quest’anno nelle chiese della nostra 
città si è ripetuta la tradizionale benedizione 
delle uova il sabato che precede la Pasqua. 

Da cosa deriva questa tradizione? Lo com-
prendiamo dalla liturgia stessa che viene e-
nunciata dal sacerdote, difatti prima di passa-
re alla benedizione vera e propria il sacerdote 
dice: 

“La tradizione religiosa ha sempre considerato 
l'uovo come il simbolo del dischiudersi della 

vita nella stagione di primavera quando la na-
tura si ridesta e si rinnova.” 

Attraverso l’uovo che si dischiude si rinasce a 
vita nuova. 

Quest’anno nella nostra parrocchia abbiamo 
assistito ad una ondata di bimbi che hanno 
voluto portare le uova preparate dai genitori, 
ma anche uova di cioccolato: è un segno di 
speranza, dopo i due anni di pandemia che ha 
limitato molto le tradizioni. 

VITA DELLA COMUNITÀ  

UNA TRADIZIONE CHE SI RIPETE 

ED EMOZIONA:  

“LA BENEDIZIONE DELLE UOVA” 

di Donato la Torre  
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di Angela Picaro 

Il 23 aprile di un anno fa ci lasciava il carissi-
mo amico professor Ernesto Scarabino, sot-
tratto all’affetto della famiglia e degli amici e 
alla stima di tutta la comunità parrocchiale e 
cittadina, in pochi giorni e nella drammatica 
situazione, imposta dai protocolli di sicurezza, 
che ha impedito non solo un accompagna-
mento affettuoso negli ultimi giorni della sua 
esistenza, ma anche un dignitoso commiato. 

Pur tuttavia abbiamo, in molte occasioni, pre-
gato per lui e in molti modi, ricordato per i 
suoi numerosi talenti, e per il patrimonio cul-
turale, morale e di fede che ha lasciato a tutti 
noi. 

Io stessa ho scritto un paio di articoli per 
mantenere viva la memoria di un uomo che 
ha vissuto la sua esistenza al servizio della fa-
miglia, della città, della Chiesa e della nostra 
comunità parrocchiale di cui era una colonna. 
Soprattutto a lui si deve la prosecuzione della 
pubblicazione di questo storico giornalino, 
per il quale non ha fatto mai mancare il suo 

contributo di idee e la sua preziosa scrittura. 

A distanza di un anno, vogliamo ricordarlo tri-
butandogli ancora onori e stima per il suo o-
perato, e lo facciamo attraverso la ripubblica-
zione di un suo articolo sulla Pasqua e le sue 
tradizioni apparso, per la prima volta, nell’a-
prile del 2018. Da ogni suo articolo traspare 
l’amore per le tradizioni e la sofferenza per 
l’evoluzione della società che, inevitabilmen-
te, tocca anche la vita della Chiesa. Viene fuo-
ri però anche la sua fede appassionata e il suo 
amore viscerale per Gesù Cristo e la Vergine 
Maria. 

La sua competenza linguistica e il suo stile a-
gevole ed elegante nello stesso tempo, fanno 
dei suoi articoli, una piacevole lettura che noi 
auguriamo a tutti voi, nel ricordo e nella pre-
ghiera per un uomo che si è speso nell’esi-
stenza che gli è stata donata, e si è presenta-
to, con le mani piene di frutti, alle porte dell’-
eternità. 

  

VITA DELLA COMUNITÀ  
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di Antonio Falcone 

Cercate le cose di lassù...  

VITA DELLA COMUNITÀ  

di Ernesto Scarabino 

È di nuovo Pasqua. 
Mamma mia, quante ne ho già viste!... Una 
constatazione che, lungi dal rattristarmi nella 
umana consapevolezza che il mio futuro si va 
accorciando inesorabilmente, mi appaga e mi 
inorgoglisce in quanto mi avverto ricco di tan-
te belle ed u li esperienze. Posso dire - per 
esempio - che ho avuto la possibilità ed il pri-
vilegio di vivere la Pasqua “all’use antiche” 
con quel suo senso di grande e sincera gioia 
che si palpava in maniera corale, tangibile nel-
l’aria specialmente quando a mezzogiorno del 
Sabato Santo “scapulèvene” le campane: urla 
di entusiasmo, rumori di forti colpi contro i 
mobili “per cacciare il diavolo”, applausi libe-
ratori, spari di innocue armi da fuoco e la ban-
da musicale che, sfilando, riempiva di allegria 
le strade, le case, i cuori della gente. Sono 
scene – lo dico con sincera amarezza e, del 
pari, assoluto rispetto per le successive deci-
sioni delle gerarchie ecclesiastiche – irripetibi-
li per chi vive oggi e che, tempi liturgici o non 
tempi liturgici, davano pienamente e concre-
tamente l’idea di cosa significasse il Grande 
Evento della salvezza.  
In quel radioso mezzogiorno primaverile si 
materializzava letteralmente l’immagine del 
sepolcro con la pietra che si rovesciava all’im-
provviso, facendo erompere fuori la vita e, di 
conseguenza, la gioia della liberazione e della 
vittoria sulla morte. E quelle processioni del 
Cristo morto con tutti i partecipanti rigorosa-
mente in abi  scuri e le donne rigidamente a 
capo velato come erano diverse e più coinvol-
ge ! .... Piazza S. Francesco già dal primo po-
meriggio si riempiva di una folla immensa in 
devota e commossa attesa. E, infine, degna 

conclusione delle feste pasquali, la gita- pelle-
grinaggio alla Madonna degli Angeli nel Lune-
dì “dell’Angelo”, così chiamato in omaggio 
proprio a quella creatura celeste che apparve 
seduta sulla pietra del sepolcro vuoto ad an-
nunciare alle pie donne il miracolo della risur-
rezione. Quanta gente e, specialmente, quan-
ta allegria e fede nella Madonna che tornava 
in città dopo un lungo inverno trascorso in 
campagna da parte di un popolo che sapeva 
sapientemente coniugare ed armonizzare le 
pratiche religiose con il sano divertimento! 
Accennando a tu o questo, non voglio passa-
re, comunque, come un vecchio ammalato di 
nostalgia poiché credo di avere perfe a cogni-
zione di come, cambiando i tempi, cambino di 
necessità mentalità, usanze e consuetudini. 
Ma considerate voi, cari lettori, specialmente 
quelli che hanno potuto vivere di persona 
quanto ho brevemente evocato, l’evidente 
differenza con la Settimana Santa di oggi.  
Il “centro e culmine dell’anno liturgico” ri-
spetto a tempi neppure tanto lontani, ha ben 
poco che lo diversifichi dai giorni “normali” 
per quanto riguarda l’atmosfera che si respira 
nella comunità cittadina. Mi viene da dire che 
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il “fare Pasqua” nel senso cris ano della paro-
la resta affidato solo alle coscienze (leggi: 
“buona volontà”) dei singoli e queste sono 
diventate quanto mai differenƟ ed elasƟche 
da individuo ad individuo, specie con par co-
lare riferimento alle generazioni più giovani 
che, riguardo alle pratiche religiose e alla fre-
quenza delle Sacre Funzioni, lasciano alquan-
to a desiderare. E non per colpa esclusiva-
mente loro, ma specie per mancanza di esem-
pi, sproni ed incentivi che in famiglia non han-
no mai ricevuto.  
Sono piccole riflessioni – le mie – dalle quali 
traspare chiaramente la nostalgia di epoche 
passate, ma non con lo scopo di criticare e 
dare addosso per partito preso al presente. La 
differenza sta tutta nel fatto che allora il cre-
dere era un unicum inscindibile con il vivere. 
Epoche che, di conseguenza, ritengo più sane 
proprio per questa loro peculiarità. Spesso il 
cris ano di oggi, frastornato ed abbagliato 
dalle do rine così care al laicismo sempre più 
intraprendente, è portato a scindere in qual-
che modo il suo modo di essere conforme al 
carisma del Ba esimo da quello di menare 
un’esistenza comunque“moderna” ed al passo 
con le mentalità dei tempi.  
Così, se si sta meglio in ogni senso dal punto 
di vista di un alto tenore di vita supportato e 
basato sui “conforti” tecnologici di ogni gene-
re e su quanto altro ha partorito il velocissimo 
progredire della storia umana negli ul mi de-
cenni, manca (o almeno non si avverte più) 
quell’afflato umano vicendevole, quella com-
partecipazione alle vicende di tutti, quel ma-
nifestare concretamente la propria fede e le 
proprie emozioni di gioia o anche di dolore 
spesso in maniera piuttosto infantile, ma tan-
to spontanea e, di conseguenza, gratificante 
per lo spirito e per il corpo.  
Oggi pensiamo troppo alle cose materiali, al 
benessere, alla qualità della vita che richiede, 
per essere vissuta come a ualmente si vor-
rebbe, sempre più risorse a disposizione. 
Di conseguenza, tu o sembra orientato verso 
il guadagno, persino quello non propriamente 

legi mo e lecito, purché si possa appagare la 
propria sete ines nguibile di “stare meglio” e 
di poter fare tu o quanto si vuole. Dimen-

chiamo, così, che prima o poi quello che ab-
biamo innalzato ad obbiettivo privilegiato ed 
idolo assoluto della nostra esistenza lo dovre-
mo comunque lasciare anche se, magari, 
qualcuno già si illude che la tracotanza e la 
superbia umana prima o poi riusciranno a ru-
bare all’Onnipotente il segreto della vita, sic-
ché lo potremo meƩere definiƟvamente da 
parte.  
C’è, infatti, la concreta sensazione che in di-
verse parti del mondo si stiano effettuando 
sperimentazioni sacrileghe e moralmente di-
scu bili in questo senso, ma personalmente 
credo che un simile traguardo non si raggiun-
gerà mai. Molte volte (a cominciare dalla miti-
ca Torre di Babele) l’uomo ha cercato di dare 
la scalata al cielo senza rendersi conto che 
non riuscirà assolutamente ad uscire fuori da 
quei limi  che sono insi  nella sua stessa i-
dentità esistenziale. Avendo ricevuto comun-
que da un Qualcuno forma e vita, di conse-
guenza, da questo Qualcuno sarà comunque 
sempre limitato e circoscritto.  
La le era di San Paolo ai Colossesi (3,1- 5) 
afferma: “Se siete risor  con Cristo, cercate le 
cose di lassù! ” 
Nel Battesimo, anche se ancora incapaci di 
intendere e di volere, noi siamo risorti effetti-
vamente a nuova vita. Ed allora chi ri ene che 
quel Sacramento sia stato il dono più grande e 
speciale che mai abbia potuto ricevere do-
vrebbe di necessità cercare prima di tu o “le 
cose di lassù”. Lo dovrebbero fare, dunque, 
tutti quelli che si professano cristiani (e di no-
me ce ne sono tantissimi sparsi nel mondo). 
Solo che talora mi assale la sensazione che, 
mentre gli adepti ad altre fedi fanno un tut-
t’uno inscindibile tra credo e vita, noialtri cri-
stiani “odierni” siamo portati a separare in 
qualche modo il nostro modo di essere con-
formi alla nostra fede da quello di menare un’-
esistenza comunque “moderna” ed al passo 
con le mentalità dell’epoca a uale, pre a-
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mente orientate alle “cose di quaggiù”: una 
specie di sindrome della doppia personalità, 
piaga tra le più infe e e nefaste. In questa 
chiave ritengo vada leƩa la differenza tra la 
Pasqua di ieri e quella di oggi.  
Per la verità, la pra ca di rimpiangere il passa-
to è sempre esistita, etichettata da qualche 
filosofo come “il mito del buon selvaggio”. 
Forse “so o so o” nel nostro cuore, pure se a 
distanza di tan ssimi secoli, non può fare a 
meno di insinuarsi e fare capolino il desiderio 
di quel felice Paradiso Terrestre che abbiamo 
irrimediabilmente perduto. Ma (tanto per re-
stare in argomento), ai primordi della creazio-
ne Dio ordinò all’uomo di dominare “la terra” 
e, di conseguenza, tutte le vicende che l’a-
vrebbero attraversata nel corso delle varie 
epoche e millenni.  
Noi, invece, abbiamo attualmente assunto un 
a eggiamento passivo e ci facciamo piu osto 
dominare dalle mode e dalle usanze corren  
sempre più improntate al benessere terreno, 
alla prevaricazione, all’arrivismo, all’egoismo 
più becero e crudele. Su questo terreno siamo 
capaci di esibire tu a la nostra operosità scal-
tra ed a va, mentre “lasciamo correre”, epi-
di o piuƩosto indifferenƟ, sulle cose più im-
porta , quelle che riguardano lo spirito, e 
che sono eterne.  
Così considerata la questione, diventano ine-
vitabili e comprensibili i paragoni e le conse-
guenti valutazioni non proprio soddisfatte sul-
l’oggi che possono fare specialmente coloro i 
quali, come me, si sono trovati a vivere in un 
passato travolto e persino cancellato dagli e-
pocali e velocissimi cambiamenti concretizza-

si nell’ul mo periodo della storia umana. 
Cambiamen  che, purtroppo, hanno in con-

nuazione mutato più e più volte e completa-
mente stravolto non solo i riti, le consuetudini 
e le usanze, ma anche le coscienze. L’evento 
annuale della Pasqua sia, dunque, un forte 
incentivo a rivedere un po’ “le nostre cose” 
ed a considerare se non sia il caso di dar retta 
concretamente all’esortazione di San Paolo 
circa la grande differenza tra i beni terreni e 

quelli cele .  
Se le celebrazioni par colari di ques  giorni 
così importanti, uguali nella sostanza e diffe-
renti nella forma rispetto al passato, riusci-
ranno in qualche modo a farci prendere mag-
giore consapevolezza di questa imprescindibi-
le gerarchia dei valori, potremo dire che Pa-
squa è ancora e sempre la stessa Pasqua: un 
evento cardine della nostra personale esisten-
za e di quella dell’intera umanità, al di fuori di 
ogni diversificazione temporale o di qualsiasi 
altra natura.  
Augurando tu o ciò, mi è gradito salutare i 
lettori con due brevi e significative frasi che si 
scambiano per la circostanza i nostri fratelli 
Ortodossi d’Oriente:  
- Cristo è Risorto!... - È veramente risorto! 
Laddove nel “veramente” non è tanto da in-
tendere il senso le erale di “certamente” e 
“sicuramente”, ma quello molto più profondo 
di “completamente”. Cristo, il primogenito, si 
è liberato degli impicci e degli impedimenti di 
questa esistenza umana per ascendere deci-
samente verso una dimensione celeste molto 
più importante e definiƟva. E tu o questo – si 
badi – con tu o il suo corpo, sia pure glori-
ficato, cioè purificato e reso perfeƩo dallo 
sforzo del comba mento sostenuto contro la 
morte ed il male grazie al quale riuscì a balza-
re fuori, vi orioso, dal sepolcro. È evidente 
che anche noi, sul suo esempio possiamo se-
guirlo in questo esito vi orioso alla portata 
della nostra medesima umanità, ovviamente 
con il suo decisivo aiuto.  
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MODELLI DI SANTITÀ 

SAN GIORGIO 

San Giorgio è stato, secondo una consolidata 
e diffusa tradizione, un martire cristiano, ve-
nerato come santo megalomartire da quasi 
tutte le Chiese cristiane che ammettono il cul-
to dei santi. Morì prima di Costantino I, pro-
babilmente sotto le mura di Nicomedia, se-
condo alcune fonti, nel 303.  

Luogo di nascita: Cappadocia, Turchia 

Morte: 23 aprile 303 dopo Cristo, Nicomedia 

Luogo di sepoltura: Diocesi di Lidda 

Attributi: Drago, Armatura, palma, stendardo 
costituito da una croce rossa in campo bianco 

Una figura di cui si sa poco 

La figura di san Giorgio è avvolta nel mistero: 
da secoli, infatti, gli studiosi cercano di stabili-
re chi veramente egli fosse, quando e dove sia 
vissuto. Dati storicamente plausibili: la sua 
appartenenza alla classe militare e la sua con-
danna a morte per essersi dichiarato cristia-
no. 
 
I dati verosimili 

Altri dati verosimili, ma impossibili da verifica-
re, sono quelli relativi al resto della sua vita. 
San Giorgio è nato in Cappadocia, una regione 
della Turchia odierna, tra il 275 e il 285, figlio 
di Geronzio, persiano, e Policronia, cappado-
ce, che lo educarono cristianamente. Da adul-
to diventa tribuno dell’armata dell’imperato-
re di Persia Daciano, ma per alcune recensioni 
si tratta dell’armata di Diocleziano (243-313) 
imperatore dei romani, il quale con l’editto di 
Nicomedia del 303, prese a perseguitare i cri-
stiani in tutto l’impero.                                                                                                            
Sotto le armi dimostra di essere un soldato 
abile e valoroso, così da guadagnare il diritto 
di entrare nella guardia del corpo di Dioclezia-

no e ottenere il grado di ufficiale delle milizie.                                                                                                   
Secondo le fonti ritenute più attendibili, Dio-
cleziano avrebbe convocato a sé settantadue 
re allo scopo di stabilire quali misure adottare 
nei confronti dei cristiani. Il tribuno Giorgio, 
allora, distribuisce i suoi beni ai poveri e dopo 
essere stato arrestato per aver strappato l’e-
ditto, confessò davanti al tribunale dei perse-
cutori la sua fede in Cristo. Viene invitato ad 
abiurare e al suo rifiuto, come da prassi in 
quei tempi, è sottoposto a svariati supplizi e 
poi buttato in carcere. Qui ha una visione di 
Dio, che gli predice tormenti per sette anni, la 
morte per tre volte e la resurrezione per tre 
volte. Il corpo di San Giorgio viene - secondo 
la leggenda - tagliato in due con una ruota 
piena di spade e di chiodi. Successivamente 
Giorgio resuscita facendo convertire Anatolio, 
magister militum, e tutti i suoi soldati, poi as-
sassinati a colpi di spada.       

di Antonio Falcone 
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A questo punto, la fantasia dei suoi agiografi 
spazia in episodi strabilianti, difficilmente cre-
dibili: vince il mago Atanasio che si converte e 
viene a sua volta martirizzato; viene tagliato 
in due con una ruota piena di chiodi e spade; 
entra in un tempio pagano e con un soffio ab-
batte gli idoli di pietra; converte l’imperatrice 
Alessandra che viene anche lei martirizzata; 
ancora, Giorgio resuscita, su invito del re 
Tranquillino, due persone morte da più di 
quattro secoli, facendole scomparire dopo 
averle battezzate. Condannato ancora a mor-
te dall'imperatore Diocleziano, prega Dio di 
incenerire l'imperatore e i settantadue re: la 
sua richiesta viene esaudita, e a quel punto 
Giorgio si lascia decapitare, garantendo la 
massima protezione a chi si sarebbe occupato 
delle sue reliquie, che oggi si trovano nella 
città di Lod, in Israele, conservate in una crip-
ta. 

 I dati archeologici sul suo culto 
Il culto per il martire è iniziato quasi subito, 
come dimostrano i resti archeologici della ba-
silica eretta qualche anno dopo la morte sulla 
sua tomba e quanto attestano opere lettera-
rie successive. 
 
La leggenda del drago 
La leggenda del drago comparve molti secoli 
dopo nel Medioevo, quando il trovatore Wace 
(1170 ca.) e soprattutto la «Legenda Aurea», 
di Jacopo da Varazze, fissano la sua figura co-
me cavaliere eroico. 
Essa narra che nella città di Silene in Libia, c’e-
ra un grande stagno, tale da nascondere un 
drago, il quale si avvicinava alla città, e ucci-
deva con il fiato quante persone incontrava. I 
poveri abitanti gli offrivano per placarlo, due 
pecore al giorno e quando queste cominciaro-
no a scarseggiare, offrirono una pecora e un 
giovane tirato a sorte. 
Un giorno fu estratta la giovane figlia del re, il 
quale terrorizzato offrì il suo patrimonio e 
metà del regno, ma il popolo si ribellò, aven-
do visto morire tanti suoi figli. Dopo otto gior-
ni di tentativi, il re alla fine dovette cedere: la 

giovane fanciulla piangente si avviò verso il 
grande stagno. 
Passò proprio in quel frangente il giovane ca-
valiere Giorgio, il quale, saputo dell’imminen-
te sacrificio, tranquillizzò la principessa, pro-
mettendole il suo intervento per salvarla. 
Quando il drago uscì dalle acque, sprizzando 
fuoco e fumo pestifero dalle narici, Giorgio 
non si spaventò: salì a cavallo e lo trafisse con 
la sua lancia. Poi disse alla fanciulla di non a-
vere paura e di avvolgere la sua cintura al col-
lo del drago; una volta fatto ciò, l’essere prese 
a seguirla docilmente, come un cagnolino, 
verso la città. 
Gli abitanti erano atterriti nel vedere il drago 
avvicinarsi, ma Giorgio li rassicurò: «Non ab-
biate timore, Iddio mi ha mandato a voi per 
liberarvi dal drago. Abbracciate la fede in Cri-
sto, ricevete il battesimo e ucciderò il mo-
stro». Allora il re e la popolazione si converti-
rono e il prode cavaliere uccise il drago facen-
dolo portare fuori dalla città, trascinato da 
quattro paia di buoi. 
 
 

Un santo guerriero 
I crociati accelerarono questa trasformazione 
del martire in un santo guerriero, volendo 
simboleggiare l’uccisione del drago come la 
sconfitta dell’Islam. Con Riccardo Cuor di Leo-
ne (1157-1199) san Giorgio venne invocato 
come protettore da tutti i combattenti. 
 
Località a lui legate 
Per avere un’idea del diffusissimo culto che il 
santo gode in tutta la cristianità, si danno al-
cuni dati. Nella sola Italia vi sono ben ventuno 
Comuni che portano il suo nome. A Roma la 
chiesa di San Giorgio al Velabro che custodi-
sce la reliquia del suo cranio; a Napoli la basi-
lica di San Giorgio Maggiore, voluta dal vesco-
vo san Severo, è una delle più antiche della 
città. Infine, a Venezia c’è l’isola di San Gior-
gio. 
San Giorgio è onorato anche dai musulmani, 
che gli diedero l’appellativo di “profeta”. Nei 
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paesi alle pendici del Vesuvio, soprattutto San 
Giorgio a Cremano, è invocato contro le eru-
zioni del vulcano. 
 
È considerato il patrono dei cavalieri, degli ar-
maioli, dei soldati, degli scout, degli schermi-
tori, della Cavalleria, degli arcieri, dei sellai. 
Inoltre è invocato contro la peste, la lebbra e 
la sifilide, i serpenti velenosi, le malattie della 
testa. 
Emblema: Drago, Palma, Stendardo 

Il suo nome deriva dal greco “gheorgós”, cioè 

“agricoltore”.  
San Giorgio, il cui sepolcro è a Lod presso Tel 
Aviv in Israele, venne onorato, almeno dal IV 
secolo, come martire di Cristo. La sua memo-
ria è celebrata il 23 aprile nei riti romano, am-
brosiano, siro e bizantino. 

 

Anche nella nostra chiesa di Santa Maria Mag-
giore possiamo ammirare un affresco dedica-
to a San Giorgio a cavallo nell’atto di uccidere 
un drago, con accanto la timorosa principes-
sa. 
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UNO SGUARDO SUL MONDO 

GLI ANIMALI CI GUARDANO NEGLI OCCHI 

Il cambio di prospettiva è un esercizio cruciale per essere umani 

In questi giorni dal cuore pesante di 
guerra e dall’assenza quasi totale di speranza, 
mi stanno colpendo dei trafiletti di cronaca,  
brevi notizie che oltrepassano la spessa corti-
na di dolore e angoscia,  informazioni brevi 
che giungono in sordina, che raccontano sto-
rie di animali. Così arriva fino a noi la vicenda 
dell’orso Masha accolto al confine rumeno 
dopo 20 ore di viaggio, quella di Simba, il gat-
to di Leopoli, tornato alla sua famiglia, rifugia-
ta in Italia, dopo 20 giorni di trattative nego-
ziali, la storia dei cuccioli salvati sotto le ma-
cerie, del cagnolino morto insieme alla sua 
famiglia sotto le bombe, della ragazza che ha 
percorso 17 chilometri con il suo anziano pa-
store tedesco sulle spalle. Sembrano storie 
minime ma credo diano, a guardarle bene, un 
senso importante e profondo su questi tragici 
frangenti di umanità in frantumi. Il Mahatma 
Gandhi ha detto che “la grandezza di una na-

zione e il suo progresso morale possono esse-
re giudicati dal modo in cui sono trattati i suoi 
animali”. 
L’uomo, negli ultimi decenni, in una logica 
che, in un  modo o nell’altro, accompagna un 
modo di agire superbo ed egoista, ha messo 
sempre più in disparte i suoi fratelli animali. 
Piano piano ha ristretto gli habitat, saccheg-
giato gli ecosistemi e relegato gli animali in 
fasce sempre più strette e marginali di questo 
pianeta. Il declino di molte specie che vivono 
allo stato libero percorre da decenni un piano 
inclinato ineluttabile, molti animali liberi so-
pravvivono braccati o in zone franche sempre 
più accerchiate e senza via di uscita. Gli ani-
mali domestici, sembrano vivere meglio ma, 
in un periodo di instabilità come questo, ci 
rendiamo conto di quanto sia fragile anche la 
loro condizione. Animali come vittime di guer-
ra inconsapevoli e innocenti. 

di Antonio Pirro 
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Esiste un equivoco su Dio, in Genesi sembra 
che le parole del Creatore abbiano dato l’e-
sclusiva proprietà della Terra al genere uma-
no e quei soggiogatela e dominate sui pesci 
del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni esse-
re vivente, che striscia sulla terra hanno fatto 
più profondo il solco dell’equivoco e avallato 
un comportamento da dominatore spregevo-
le e senza alcuna pietà. L’antropocentrismo 
scaturito da una visione parziale di questi ver-
setti deve essere affiancata alle interpretazio-
ni esegetiche che hanno affiancato quel sog-
giogare e dominare ad un governare e pren-
dersi cura racchiusi nella visione divina e pro-
spettica di un futuro di armonia della creazio-
ne ancora da compiersi e in cui non dobbiamo 
perdere la speranza. Una visione ecologica 
della natura, rimarcata nella Laudato Si’, dove 
il lavoro dell’umanità intera è al servizio di un 
futuro ancora da compiersi. Esiste, nella logi-
ca del libero arbitrio, una grande responsabili-
tà dell’uomo nei confronti della Terra e degli 
animali. Una responsabilità che spesso viene 
meno e diventa solamente cupidigia e volontà 
di sopraffazione. 
Chapa è una cagnolina di quartiere e accom-
pagna le persone nei rifugi prima che suonino 
le sirene e arrivino le bombe russe, Marcel è 

un cagnolino che ha tenuto compagnia a Dar-
yna mentre tutto al di fuori esplodeva, Evsei è 
un cane da terapia che conforta i bambini ter-
rorizzati, Reeny è un cane che attende da un 
mese, sull’uscio di casa, l’arrivo della sua pa-
drona, violentata e uccisa dai russi. Sono sto-
rie minime che tengono dentro un germe po-
tente di empatia e vicinanza. Animali ricono-
scenti e capaci di gesti d’amore, animali fragi-
li, docili, indifesi che insegnano a voler bene 
agli ultimi, ai deboli, agli anziani. Animali che 
ci insegnano ad essere premurosi, ad accudire 
e a prendersi cura. Animali che segnano la di-
rezione contraria alla violenza e alla guerra. 
Allo zoo di Kiev gli animali non capiscono l’in-
sensatezza degli uomini e l’elefante Horace è 
quasi sempre sedato per il terrore delle sirene 
e delle esplosioni, il suo custode spesso gli si 
sdraia accanto e lo accarezza dandogli delle 
mele e a me piace pensarlo a leggergli dolce 
le parole di Alioscia Karamazov: “fratelli miei, 
amate tutta la creazione nel suo insieme e nei 
suoi elementi, ogni foglia, ogni raggio, gli ani-
mali, le piante. E amando ogni cosa compren-
derete il mistero divino delle cose. Una volta 
compreso, voi lo conoscerete sempre di più, 
ogni giorno. E finirete per amare il  mondo 
intero di un amore universale”.  
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A cura di Rosa di Padova  

VITA DELLA CHIESA 

 Continuano le esperienze di ascolto e di dia-
logo in questo nostro cammino sinodale che 
la Chiesa ha avviato, coinvolgendo tutto il po-
polo di Dio, specialmente coloro che si trova-
no ai margini o si sentono esclusi dalla vita 
della Chiesa. 

Sabato 26 marzo nell’ Auditorium Beato Bro-
nislao Markiewicz don Luigi Rubino, Vicario 
Generale della Diocesi di San Severo, ha in-
contrato le comunità parrocchiali di Monte 
Sant’Angelo per condividere la responsabilità 
della nostra missione comune, che è quella di 
“costruire sentieri di fraternita per rendere 
visibile il Vangelo”. 

 

La prassi sinodale è senza dubbio impegnativa 
- ci dice don Luigi - e chiede di oltrepassare 
l’orizzonte individuale o della singola comuni-
tà per imparare ad esercitare insieme il di-
scernimento spirituale, culturale, pastorale 
richiesto dalla missione della Chiesa.  

 

È fondamentale che ognuno prenda consape-
volezza del fatto che le cose bisogna farle in-
sieme agli altri. Fare le cose insieme è difficile 
per tutti anche per i preti... 

Si tratta di una conversione personale e co-
munitaria. Bisogna scegliere di lavorare con 

gli altri nella reciprocità che troviamo nella 
Parola: Amatevi gli uni gli altri… Correggetevi 
gli uni gli altri... 

La reciprocità mette in evidenza la propria re-
sponsabilità e quella degli altri. 

I laici sono il ponte tra la vita della chiesa e la 
vita del mondo esterno: siamo chiamati a sta-
re nella storia senza scandalizzaci se il mondo 
fa delle scelte diverse dal Vangelo.  

Sinodalità vuol dire camminare nella storia 
nella simpatia con gli uomini, segnalando una 
via nuova, la via del Vangelo: così saremo se-
gno profetico di unità e di pace. 

ESSERE E  
COSTRUIRE  

LA COMUNITÀ  
CREDENTE 
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CAMMINO DEI GRUPPI 

“RICORDATI DI ME” 

In preparazione alla Pasqua e in risposta alla 
sfida sinodale della vicaria di Monte Sant'An-
gelo Essere e costruire la Chiesa, il Gruppo 
Giovani dell'unità Parrocchiale di Santa Maria 
Maggiore/San Francesco con il gruppo Giova-
ni della Parrocchia Immacolata Concezione fa 
esperienza del Dono di Grazia, che scaturisce 
dal Perdono di Gesù nel sacramento della Ri-
conciliazione.  

 

Guidati da don Pasquale Pio Di Fiore e  don 
Giovanni D'Arienzo, abbiamo meditato il Van-
gelo secondo Luca 23, 35-43. 

«Gesù, ricordati di me, quando verrai nel 
tuo regno» (v. 42). Sono le parole pronunciate 
dal buon ladrone sulla croce. L’uomo ricono-
sce in Gesù un amico di cui ci si può fidare; 
sente che questo amico è potente e lo può 
aiutare. «Ricordati di me». Con questa invoca-
zione il ladrone si apre a quanto viene dopo la 

morte, guarda oltre la morte.  

 Quest’uomo crede che Gesù è un re. A 
questo re non chiede la liberazione dal pati-
bolo, ma solo di ricordarsi di lui. In questo si 
differenzia dall’altro ladrone che chiedeva 
qualcosa di immediato, da ottenere qui e ora: 
una liberazione momentanea, da sfruttare sui 
tempi brevi, una salvezza parziale, solo uma-
na, terrena, priva di prospettive per il futuro.  

Con questa preghiera il buon ladrone esprime 
la propria fede, esprime pure la speranza di 
poter partecipare alle gioie messianiche, pro-
messe a tutti coloro che si aprono alle impre-
se di Dio. Il cammino di fede di questo con-
dannato è stato breve nel tempo, ma grande 
nell’intensità. Incontratosi forse per la prima 
volta con Gesù, non ha esitato a vedere che 
lui è la risposta alle domande esistenziali del-
l’uomo. Questo ladrone è evangelizzato senza 
la risurrezione, solo dalla croce, dalla gloria di 
Dio che risplende nel modo con cui Gesù af-
fronta la sua sofferenza e 

 l’ingiustizia. Nella brevità di una frase il ladro-
ne concentra il suo pentimento e la sua fede: 
riconoscere il Messia che sta per prendere 
possesso del suo regno attraverso la morte di 
croce è fede cieca.  

“Ricordati di me”. Ricordare è portare nel 
cuore: abbiamo bisogno di portare nel cuore 
qualcuno, e abbiamo bisogno di sapere che 
c’è qualcuno che ci porta nel suo. 

È questo che rende bella la vita!  

Gesù conosce i nostri desideri più profondi, 
Lui ci porta nel suo cuore, Lui si ricorda sem-
pre di noi. A volte siamo distratti e ce ne di-
mentichiamo... E allora, per ricordarcelo, 
chiediamogli: “Ricordati di me, portami nel 
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cuore”. E Gesù ci risponderà: 

"Oggi sarai con me in Paradiso” 

Oggi! Non un giorno lontano, ma OGGI sarai 
con me in Paradiso.  

Significa che da oggi possiamo rendere i luo-
ghi dove viviamo un paradiso! È un dono 
grandissimo, e Gesù ci indica come fare: basta 
camminare con Lui, stare con lui. Paradiso è 
stare con Lui e con gli altri. 
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ARCHIVIO PARROCCHIALE 

di Antonio Falcone 
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CALENDARIO DEGLI INCONTRI 
 
Lunedì     
Ore 19.30 LECTIO DIVINA 
 
Martedì  
Ore 19.30 PROVE DI CANTO 
 
Giovedì (primo giovedì del mese) 
Ore 19.30  ADORAZIONE EUCARISTICA 
 
 
CATECHESI SCUOLA PRIMARIA  
Classe   I   mercoledì ore 16.00 
Classi    II e III sabato ore 16.15 
Classe   IV  lunedì ore 16.30 
Classe   V  venerdì ore 17.00 
CATECHESI SCUOLA SECONDARIA DI PRIMO GRADO 
Classi I II III    sabato  ore 18. 
CATECHESI GIOVANI E GIOVANISSIMI  
Sabato ore 19.00 
 
CATECHESI ADULTI e GRUPPO CONIUGI   
Venerdì ore 19.30 (ogni 15 giorni) 
 
CONFESSIONI 
Sabato ore 16.30 
 
 
ORARIO SANTE MESSE 
 
FERIALE ore 19.00 
FESTIVO ore 10.00 - 19.00 


